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«Libera ma non corretta».
L’Organizzazione per la
sicurezza e la cooperazione
in Europa (Osce),
responsabile del
monitoraggio delle
elezioni presidenziali di
domenica scorsa in Croazia
che hanno visto una
trionfale riconferma di
Franjo Tudjman, ha
lanciato un duro monito al
governo di Zagabria sullo
svolgimento del voto. Il
supervisore dell’Osce, l’ex
senatore degli Stati Uniti
Paul Simon, ha detto di
comprendere il «chiaro
desiderio da parte del
popolo croato di integrarsi
in Europa, ma questo sarà
poco probabile a meno che
non si avranno elezioni
libere e corrette nonchè
una forte indicazione che i
giorni dei pregiudizi etnici
sono relitti del passato».
Un segnale negativo, che
ha fatto parlare di
violazione degli accordi di
Dayton, riguarda il diritto
di voto (alle presidenziali e
politiche) concesso da
Zagabria a 330mila croati
di Bosnia, un
provvedimento che,
secondo l’Osce, «mina
l’impegno della Croazia al
mantenimento di una
Bosnia unita». La maggior
parte dei commentatori
internazionali ha fatto
notare che gli
ammonimenti dell’Osce
costituiscono solo
un’indicazione, in quanto
l’Organizzazione si limita
al ruolo di osservatore, ma
è anche stato fatto notare
che «in realtà non si può
separare il processo
democratico dalla crescita
economica», un chiaro
riferimento ad un
eventuale congelamento
di finanziamenti a favore
della Croazia. Simon, a
nome dell’Osce, ha fatto
una serie di
raccomandazioni per le
«future elezioni». Tra
queste una più equa
divisione degli spazi
televisivi tra i candidati
nonché dibattiti davanti
alle telecamere. Ieri lo
scontato trionfo di
Tudjman per un suo
secondo mandato
presidenziale è stato
confermato ufficialmente:
Tudjman, 75 anni malato di
cancro, ha ottenuto il 61
per cento dei suffragi (ha
votato solo il 56 per cento
degli elettori). Gli sfidanti,
il socialista (ex comunista)
Zdravko Tomac ed il poeta
social liberale Vlado
Gotovac hanno ottenuto
rispettivamente il 21 ed il
17 per cento.

Voto croato:
per l’Osce
«È stato libero
ma scorretto»

L’ufficiale incaricato dell’ inchiesta disciplinare a Livorno per interrogare i parà e il generale Bruno Loi

Il generale Vannucchi all’attacco:
sulle torture i giornali esagerano...
Anche il maresciallo Ercole accusa la stampa: «Mi hanno trasformato nel mostro, ricevo minacce telefoniche. Non sono un tor-
turatore, ho spaventato il somalo coi fili del telefono». Malumori nel governo per le parole del generale che poi rettifica parzialmente.

Agguato nel nord

Attentato
in Albania
salvo leader
socialista

ROMA. «Io uso il fucile, voi giornali-
sti la penna, ma io non ho mai spara-
tosunessuno.Questi titolichemide-
scrivono come “il maresciallo tortu-
ratore”hannoinvecerovinato lamia
vita, ora mi telefonano a casa per mi-
nacciarmi». Uscite di scena, almeno
per ora, le tante gole profonde che
hanno alzato il velo sulle torture in
Somalia, entra in campo la difesa. E
fin da ora si capisce che la battaglia
persaperelaveritàsaràdura.

ARomac’èunafasoffocantequan-
do un folla di giornalisti davvero da
grandioccasioni,conunselvaditele-
camereemacchinefotografichealse-
guito, occupa fino ariempirlo, lo stu-
dio degli avvocati Vianello e de Gre-
gorio. Si sa che Valerio Ercole, il ser-
gente maggiore, oggi maresciallo,
delle prime foto, quello barbuto e
con i Ray Ban chino sul somalo ago-
nizzante emezzonudo,vuole incon-
trare la stampa per farsi vedere «per
quel che è». E non appare unRambo,
ma anzi un uomo impaurito, con gli
occhi che ruotano nervosamente.
«Sa-confidailpadreSergio,mostran-
do i ritagli dei giornali che descrivo-
no il trentenne Valerio come il “ma-
resciallo torturatore” - non può im-
maginare quel che ci succedere. Da
quandoigiornalie le televisionihan-
no detto quelle cose riceviamo mi-
nacce; hanno presentato mio figlio
come uno che ha fatto due o tre omi-
cidi.Nonpuòcapire..».

Intanto Valerio, che ha fatto spari-
re il pizzetto egli occhiali e indossa la
divisa con i gradi dimaresciallo e idi-
stintivideiparacadutistiedell’opera-
zione Ibis, passa da una sala all’altra,
daungruppodifotografiadunodici-
neoperatori. Racconta, trafelato,
sempre la stessa storia. «La missione
dipacenonesisteva-esordisce-inSo-
malia si combatteva. Quando uscivi
non sapevi se saresti tornato». Non
negadiessereil soldatodellefoto,ma
negaleaccuse.Lasuaversionedeifat-
ti la conoscevamo già; era statadiffu-
saaLivornodaisuoi legali.Ercolesca-
rica tutto sulla polizia somala. Sareb-
bero stati loro a portare all’accampa-
mento (il fatto avvenne nell’aprile
del1993a Johardovec’era l’ospedale
da campo italiano) i tre prigionieri
somali, a interrogarli, a denudare
l’uomo che si vede nella foto: «Face-
vano così - dice Ercole - perché teme-
vano che i delinquenti avessero un
coltello nascosto». Mostrando i ver-
bali in italianoesomalo il sottufficia-
le spiega che tra le mani era capitato
un malfattore «già arrestato quindici
volte» per reati gravissimi. E sempre i
poliziotti somali convinsero Ercole
ad organizzare «la messinscena» al
solo scopo di mettere un po‘ di spa-
vento al furfante. Così comparvero i
fili, ma di un telefono campale e non
di una macchina da tortura. «Non
c’era proprio nessuna scossa elettri-
ca» - assicura Ercole tenendo sempre
in mano i verbali rintracciati chissà
dove, forseuscitidaqualchecassetto.
Ercole non lo spiega ma precisa che
ha ricevuto la solidarietà «di tutta la
brigata». Inutile chiedergli se si è ac-
corto che Patruno stava scattando le

foto: «Nonloconosco»- incalza ilpa-
rà che del resto precisa di non consi-
derare «colleghi» i graduati. E Patru-
noeraappuntouncaporalmaggiore.
Ercole però non deve frequentare
neppure gli ufficiale dal momento
che dice di non ricordare chi coman-
dava al campo. Ercole, a ben guarda-
re, non dice molto di più di qualche
giorno fa quando si affidò ad un me-
moriale scritto. La vera novità sono i
verbali, avuti «per vie riservate» si
sussurra nello studio legale. È chiaro
che qualcuno sta dando una mano.
Guardacasonelgiornodell’offensiva
deigenerali. Quasi nelle stesseore in-
fatti aLivorno il generaleGianfranco
Vannucchi stava interrogando una
ventina di ufficiali, tutti reduci della
missione in Somalia. Tra questi c’è il
generale Bruno Loi che entra a Villa
Orlando,sededelcomandodellaFol-
gore, da un accesso secondario evi-
tandocosìognicontattoconlastam-
pa. Cipensa invece Vannucchia rila-
sciare una dichiarazione sconcertan-
te che suona comeuna pre-sentenza.
«Sonosicurocheemergeràlaverità»-
spiega l’alto ufficiale incaricato del-
l’inchiesta disciplinare dallo stato
maggiore della Difesa. Poi «a titolo
personale» aggiunge: «forse questa
vicenda è stata ingigantita dai gior-
nali e dachihafattodichiarazioniat-
tornoaquellefoto».

Vannucchi infine, soddisfatto per
l’atteggiamento «collaborativo» del
generale Loi interrogato a Livorno,
non si sbilancia neppure sulle affer-
mazioni del maresciallo Ercole che
rimbalzano da Roma e che sostiene
appunto di aver agito d’intesa e su
suggerimento della polizia somala:
«Non ho ancora accertato niente al
riguardo, devo verificare quali erano
gli accordi». «No comment» infine
sullo scioglimento delleFolgore ven-
tilato da alcuni esponenti politici. Le
affermazioni del generale inquirente
hanno irritato ambienti del governo
tanto che, in serata, l’ufficialeha det-
tato alle agenzie una parziale rettifi-
ca. Vannucchi ha fatto sapereche in-
tende ascoltare almeno duecento uf-
ficiali,eperoratraRomaeLivornone
ha interrogati una quarantina. Una
nuova trasferta a Livorno dunque
non è esclusa. Completa «la difesa» il
dimissionario generale Carmine Fio-
re, che intervistato da Rai1 «esclude
inlineadimassima»chevisianostati
casi di violenza attribuibili ai militari
italianianchesenonpuò«escluderlo
inassoluto».

A Roma prosegue gli accertamenti
il procuratore militare Antonino In-
telisano cheavrebbegià individuato,
sullascortadialcunetestimonianze,i
militari che avrebbero preso parte al-
lo stupro della ragazza somala.Ma ie-
ri il magistrato non avrebbe interro-
gato nessuno. A Livorno infine pro-
segue l’inchiesta che il procuratore
della Repubblica Angelo Nicastro ha
affidato ai due sostituti Cardi e de
Carlo. Il pool livornese potrebbe re-
carsi nelle prossime settimane in So-
malia.

Toni Fontana

Un agguato in piena regola, sventa-
tononsi saancoracome. Il segretario
generale del partito Socialista, Re-
xhep Mejdani, è sfuggito ieri ad
un’aggressione nei pressi della città
di Scutari, nell’Albania settentriona-
le. Mejdani che viaggiava lungo la
strada nazionale scortato dalla poli-
zia, è stato fermato da una banda ar-
mata che lo ha prima minacciato e
che poi ha aperto il fuoco. L’auto del
dirigentesocialistaequelladellapoli-
zia sono state crivellate di colpi ma
noncisonostatiferiti.

La campagna elettorale albanese
prosegue tra una marea di ostacoli,
minacce e violenze. Un rapporto
emesso dal «National democratic in-
stitute»,unorganismofinanziatodal
governo americano ha suggerito
l’opportunitàdi rinviarebrevemente
le elezioni in alcune zone dell’Alba-
nia, per motivi di sicurezza e di orga-
nizzazione del processo elettorale.
Ma la data elettorale del 29 giugno è
sacrosantaperilprimoministroalba-
nese Bashkim Fino, che lo ha sottoli-
neatoancheieri.

La Commissione elettorale centra-
le albanese tra due o tre giorni do-
vrebbe essere pronta, sia pure con un
po‘ di ritardo sulla scadenza prevista,
a renderepubbliche le liste di tutti gli
elettorieditutti icandidatiperilvoto
del29giugno.L’ipotesidiunpossibi-
lerinviodelleelezionicircola,matut-
te le parti politiche sono impegnate
nel far rispettare la data prevista. Ol-
trealproblemadellasicurezza,c’èan-
che un nodo politico-giuridico da ri-
solvere, e cioè se 30 dei 40 seggi del
parlamento da assegnare con il siste-
ma proporzionale (accanto ai 115 at-
tribuiti con il sistema maggioritario),
vadano riservati ai partiti minori, ri-
servando,invece,glialtri10alPartito
democratico(delpresidenteSaliBeri-
sha), e al Partito socialista (ex comu-
nista), come previsto dalla legge elet-
toraleappenaapprovata.Talenorma
è stata infatti dichiarata illegittima
dalla Corte costituzionale, su richie-
sta dei socialisti e del ministro della
Giustizia, decisione che ha provoca-
toleiredeipartitiminori.

Il 29 giugno si voterà anche per il
referendum fra monarchia e repub-
blica, e l’aspirante al trono Leka can-
tinuaconapparenteottimismolasua
campagna elettorale, anche se un re-
cente sondaggio di opinione dava al-
la causa monarchica solo il 24,2%
dellepreferenze,controil68,3allare-
pubblica e il resto di indecisi. Più che
del ritornodel re, glialbanesi sembra-
nopreoccupati dal dilagaredellavio-
lenza. Ieri, nella città di Mirdita, nel-
l’estrema Albania settentrionale, un
cadavere è stato usato come esca per
un attentato. Il primo a cadere sotto i
colpideikillerèstatoZefNdoj,28an-
ni, falciato da raffiche di mitra pare
perunaquestionediinteressi.Sottoil
cadavere del giovane i killer hanno
piazzato una granata alla quale era
statatoltalasicura.L’ordignoèesplo-
so quando sono sopraggiunti tre fa-
miliaridiNdojchehannosollevatoil
corpo. I tre sono rimasti gravemente
feriti.

Onu ignorò
denuncia
di torture

«Torture inumane». la
definizione compare in un
rapporto redatto il 17
giugno ‘93 da un
commissario di polizia di
Mogadiscio e indirizzata
alla procura generale. Nel
rapporto si precisa che un
giovane di 24 anni era stato
arrestato il giorno prima da
militari italiani, accusato di
aver minaciato con una
pistola dei militari arabi.
Dopo un giorno di
interrogatori a opera di
militari italiani si legge nel
rapporto «l’accusato non ha
confessato l’imputazione»,
mentre il suo corpo
mostrava segni di «torture
inumane». L’Onu fino al ‘94
non costituì un apparato
giudiziario in Somalia. Di
qui la difficoltà a denunciare
gli abusi avvenuti in
precedenza.

Il generale Vannucchi, capo della commissione d’inchiesta delle forze armate Silvi/Ansa

Nell’organismo «governativo» presenti Tullia Zevi e Tina Anselmi

Si insedia la commissione Gallo
Violante: «Siate rapidi e netti»
L’organismo non avrà poteri coercitivi, le convocazioni saranno fatte dallo Stato
Maggiore. Il Ccd chiede la sostituzione di 3 membri: «Hanno pregiudizi sull’esercito».

ROMA. Si è insediata ieri la com-
missione governativa presieduta
da Ettore Gallo. L’organismo, di
cui fanno parte Tullia Zevi, Tina
Anselmi e i generaliAntonioTam-
buzzo e Cesare Vitale, dovrà stabi-
lire, come ha ricordato il presiden-
te della Camera Luciano Violante,
«le responsabilità di quanto acca-
duto in Somalia e delimitarne ac-
curatamente i confini». L’indagi-
ne,haaggiuntoViolante,dovràes-
sere «rapida e netta». Il compito
della commissione, infatti, è pro-
prio quello di accertare in fretta
quanto è successo nel paeseafrica-
noper fornire,nell’arcodicircaun
mese, un quadro della situazione
algoverno.

Le inchieste giudiziarie, che si
svolgono a Roma e a Livorno, pro-
cederanno parallele e avranno
tempitecnicipiùlunghi.L’organi-
smo presieduto da Gallo non es-
sendo né una commissione di in-
chiestaparlamentare,néunTribu-
nale, non potrà esercitare poteri
coercitivi. Perciò le convocazioni
dei militari,daipiùaltigradi ai sol-
dati semplici, verranno fatte dallo

statomaggioredellaDifesa.Acon-
clusionedei suoi lavori lacommis-
sione invierà una relazione al mi-
nistrodellaDifesaeallapresidenza
del Consiglio e il governo potrà
perciò valutare l’entità dei reati
commessi dai nostri soldati in So-
malia e il livello di responsabilità
ad essi connesso. A quel punto l’e-
secutivo potrà procedere per via
disciplinare, in attesa che i Tribu-
nali intervengano sul terreno giu-
diziario.

Ieri la commissione Gallo ha so-
lo iniziato a vagliare la documen-
tazione in suo possesso e all’inizio
della prossima settimana stabilirà
un programma dei lavori vero e
proprio.

Sulla strada della commissione
però già ieri l’opposizione di cen-
trodestrahacominciatoadissemi-
nare ostacoli. Il leader dei Ccd,
Pierferdinando Casini e il capo-
gruppo alla Camera dello stesso
partito, CarloGiovanardi, chiedo-
no a Prodi la sostituzione dei tre
componenti della commissione
che «hanno rilasciato a stampa e
televisioni delle incredibilidichia-

razionicarichedipregiudizipoliti-
ci sulle forze armate, arrivando
perfino a fare accostamenti tra la
vicenda somala e il caso Ei-
chmann». Casini e Gallo polemiz-
zanopoiconilministrodellaDife-
sa Andreatta e il sottosegretario
Bruttiaccusandolidiavervolutole
dimissioni di Loi e Fiore. Il leader
del Cdu Rocco Buttiglione insiste
invecesullanecessitàdiun’inchie-
sta parlamentare sul caso Somalia,
e lo stesso fa Giorgio La Malfa del
Pri. Il presidente dei deputati di
Forza Italia, Beppe Pisanu, chiede
al governo di chiarire i poteri della
commissionedi inchiesta.«C’è in-
fatti il rischio - dice - che, non di-
sponendo di poteri adeguati, essa
contribuisca a creare confusione
invece che accertare la verità dei
fatti». «Noi - replicaGallo -non in-
tralciamo nessuno. Andiamo per
la nostra strada e i nostri poteri so-
no tutti chiariti neldecretodelmi-
nisterodellaDifesachehaistituito
la commissione. Speriamo piutto-
stochenessunointralcinoi».

Alessandro Galiani

Bufera sul governo dell’Anp: nei Territori il 62,9% si è detto certo che i ministri abbiano preso tangenti

I palestinesi: «Arafat, che governo corrotto»
Il leader dell’Olp è in procinto di operare un ampio rimpasto. A salvarsi è la scelta del dialogo con Israele, approvata dalla maggioranza

Creata una commissione contro il razzismo

Scuse per lo schiavismo?
Clinton: «devo pensarci»

Corruzione dilagante, inefficienza
colpevole, incapacità manifesta,
appropriazione indebita di fondi
pubblici, gestione di partedellagiu-
stizia, limitazione della libertà d’e-
spressione. È bufera sul governo di
Yasser Arafat. Stavolta il negoziato
con gli israeliani non c’entra nulla.
Anzi: se c’è un elemento positivo
nella politica dell’Anp è proprio la
scelta del dialogo con Israele. A sca-
tenare l’ira della maggioranza dei
palestinesi è la conduzione degli af-
fari interni da parte dei ministri del-
l’Anp. Il profondo malessere nei
Territori emerge da un sondaggio
condotto dall’indipendente Cen-
tro palestinese di studi e ricerche di
Nablus. Stando al sondaggio, il
62,9% dei palestinesi, inclusi in un
campione di 1.317 persone rappre-
sentative della popolazione in Ci-
sgiordania e Gaza, si è detto certo
che vi sia corruzione in seno al-
l’Anp.Il48,9%sièinoltredettocon-
vintochelacorruzionesiadestinata
adaumentare.Il30,5%hainfineso-
stenuto che il rapporto del Revisore

dei conti dell’Autorità palestinese,
JarrarAlQudra,giustificaunvotodi
sfiducia nei confronti dell’esecuti-
vo dell’Anp. Nel suo rapporto, Al
Qudra ha denunciato sprechi e in-
debite appropriazioni di fondi pub-
blici (per un importo complessivo
pari a circa il 40% del bilancio del-
l’Anpdel1995)dapartediministrie
alti funzionari dell’esecutivo pale-
stinese.

Un punto irrinunciabile per la
stragrandemaggioranzadeipalesti-
nesi è quello del pluralismo e della
trasparenza nel campo dell’infor-
mazione: il 75% degli intervistati si
è pronunciato a favore della ripresa
delle trasmissioni indirettadelle se-
dute del Parlamento palestinese da
parte della televisione. Le trasmis-
sioni delle sedute, sovente caratte-
rizzate da pesanti critiche verso il
governo di Arafat, sono state sospe-
se lo scorso mese dopo l’arresto per
diversigiornidelgiornalistapalesti-
nese con passaporto americano,
Daoud Kuttab, responsabile del
programma. Atenere inpiedi lacre-

dibilità complessiva del governo
dell’Anp è la scelta del negoziato
con Israele: sempre dal sondaggio
del Centro palestinese di studi e ri-
cerche di Nablus il 68% degli inter-
vistati ha risposto di appoggiare il
processo di pace. Un dato in cresci-
ta, visto che nelprecedentesondag-
gio di aprile a dichiararsi favorevole
alnegoziato conloStatoebraicoera
stato il 60% dei palestinesi. Sul pia-
no delle preferenze partitiche, resta
stabile il sostegnoadAlFatah(attor-
no al 41%), cala quello ad «Hamas»
(dal 10 all’8%) mentre cresce la per-
centuale dei palestinesi (dal 29 al
36%) che hanno detto di non iden-
tificarsi con alcuna delle formazio-
nipolitiche.Questofortecalodipo-
polarità sembra essere alla base del-
l’ampio rimpasto ministeriale che
Arafat si accingerebbe a compiere.
Unrimpastochedovrebbecompor-
tare l’allontanamentodialcuneno-
tepersonalità,comeNabil Shaat, ed
il trasferimentodi altre, comelami-
nistra dell’Istruzione Hanan Ashra-
wi che verrebbe inviata a Washin-

gton come «ambasciatrice» del-
l’Anp. Il «rimescolamento»dovreb-
be comportare anche l’allontana-
mento dall’esecutivo dell’attuale
ministro per gli affari civili, Jamil
Tarifi, uno dei politici più chiac-
chierati per abuso di potere e uso
improprio di fondi pubblici. Un’al-
tra testachedovrebbecadereèquel-
la dell’attuale ministro dell’indu-
stria, Maher El Masri. Le ragioni del
suo probabile defenestramento so-
no tutte politiche: El Masri si sareb-
be messo in cattiva luce con Arafat
per alcune prese di posizione trop-
po critiche e indipendenti nei con-
fronti dell’Autorià e del suo presi-
dente. Non nega l’esistenza di que-
ste voci Nabil Abu Rudeina, consi-
gliere politico di Arafat, ma rifiuta
qualsiasi commento su questa spi-
nosa questione. Ciò che non può
negare è l’esistenza di questo pro-
fondo malessere. Che, almeno per
una volta, non può essere imputato
aBenjaminNetanyahu.

Umberto De Giovannangeli

WASHINGTON. Chiedere scusaagli
afroamericani perché i loro ante-
nati furono trascinati in catene e
ridotti in schiavitù? La domanda
malandrina e insidiosa piove su
Bill Clinton, che davanti alle tele-
camere respinge leaccuse di essere
un anti-razzista all’acqua di rose,
uno che chiacchiera molto ma fa
poco. «Nulla in contrario - rispon-
de il presidente americano -. Ma
ho bisogno di un po‘ di tempo per
pensarci».Nonc’ènessunbisogno
di riflettessioni, invece, sulla que-
stionediunpossibilerisarcimento
ai discendenti degli schiavi. La ri-
sposta è un no secco, prevedibilis-
simoamenodinonvoler svuotare
iforzieridell’amministrazione.

Nonostante i sondaggi segnali-
no un certo disinteresse della po-
polazione americana sui temi del
razzismo e malgrado una pioggia
dicritiche,Clintonhaconfermato
in un’intervista alla rete televisiva
Cnndivolerusaretuttoilsuopote-
re per combattere il razzismo. «Ho
creato una commissione consulti-

va proprio per avere sempre pre-
senteilproblema-hadettoilpresi-
dentedurante ilprogrammatvLa-
te Edition -. Non è certo un ten-
tativo per sottrarmi alle mie re-
sponsabilità». La commissione
sarà presieduta dallo storico
John Hope Franklyn, che sarà
affiancato dai governatori del
New Jersey e Mississippi, Tho-
mas Kean e William Winter, ol-
tre a Linda Chavez Thompson,
vicepresidente della Afl-Cio, la
principale organizzazione sinda-
cale americana, la reverenda Su-
san Johnson Cook attiva nel
Bronx, Angela Oh, avvocata, e
Robert Thompson, presidente
della Nissan Usa.

«Voglio che questi illustri stu-
diosi e leader di comunità edu-
chino gli americani al rispetto e
al dialogo», ha detto il presiden-
te Clinton che aveva già annun-
ciato la creazione di una com-
missione consultiva sul razzi-
smo parlando sabato scorso al-
l’università di San Diego.

L’Onu annulla
una missione
in Israele

Denunciando la
inaccettabilità delle
restrizioni imposte dalle
autorità israeliane alla
missione d’inchiesta delle
Nazioni Unite
sull’ampliamento degli
insediamenti di coloni ebrei,
l’Onu ha annunciato ieri
l’annullamento di quella
missione. Lo scorso aprile
l’Assemblea Generale
dell’Onu aveva intimato la
sospensione immediata
della costruzione
dell’insediamento sulla
collina di Har Homa, a
Gerusalemme est.


